Feste di fine anno: dal consumismo alla persona   
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Le Feste in  genere, e quelle di fine anno in particolare, scatenano e alimentano la tendenza al consumismo. Il fenomeno assume rilevanti proporzioni a partire dal  secolo scorso con la diffusione di  un’economia  di tipo capitalistico che può  sopravvivere ed  espandersi solo se aumentano i consumatori. I mezzi utilizzati per favorire l’aumento dei consumi sono i più svariati , ma un unico filo li lega, un messaggio sottile li unisce:  più consumiamo e più siamo felici. Così, la presentazione di un prodotto si riveste di messaggi che ci fanno sentire bambini bisognosi, affamati di cibi, di oggetti, di cose senza le quali ci sentiamo diversi, inadeguati. E, come bambini, stiamo al gioco dei regali, degli acquisti, dei consumi che ci rende stanchi e stressati. 

Questo modo di vivere i giorni festivi ci fa stare bene? E’ aderente ai nostri reali bisogni? Cosa succede alla persona vittima del consumismo? Il consumismo può prosperare quando le persone hanno perso la capacità di dire di no,  di opporsi, di uscire dai ranghi, di riconoscere i propri veri bisogni, di sentirsi persone nelle loro unicità, diverse le une dalle altre.

Oggi con la crisi economica l’economia fondata sul consumismo sta rivelando le sue falle. Chi ha studiato il fenomeno lo vede connesso all’impoverimento culturale che una società consumistica opera sulle persone. Nella società consumistica ciò che conta è il denaro e le persone sono subordinate al dio-denaro. Il tempo è interamente assorbito dal lavoro che toglie energie agli affetti, alla cultura, ai rapporti, alla creatività, alla crescita personale. Se un sistema impoverisce le persone privandole  della possibilità di pensare, di creare, di progettare sarà destinato ad autodistruggersi.  Un sistema che ruba la vita agli esseri umani finisce per essere un sistema  che possiamo definire con Vanni Codeluppi  “autofago”, un sistema che si ciba di se stesso. 

Un sistema economico necessita di  persone, di creatività, intelligenza, cultura. L’essere umano ha bisogno di dare un senso al suo fare, di valori in cui credere, di condivisione. Se questi valori mancano, l’essere umano si impoverisce e anche l’economia risente delle carenze progettuali connesse all’impoverimento dell’essere umano come persona.

 Una trasformazione si rende necessaria. 

Fortunatamente l’essere umano è caratterizzato dalla possibilità di trasformazione. Perché questa sia possibile dobbiamo volerlo. La persona, come dice Rogers, è dotata di potere personale, è dotata della possibilità di cambiamento. Possiamo, se lo vogliamo, darci il permesso di cambiare  Possiamo scegliere se essere protagonisti della nostra vita o se delegare ad altri il potere di scegliere per noi. Possiamo scegliere se omologarci o se differenziarci. 

I giorni festivi possono essere occasione di cambiamento. Per il cambiamento occorre tempo. Facciamo allora una cosa nuova: regaliamoci il tempo, il tempo per il nostro cambiamento, il tempo per ascoltarci, per individuare i nostri bisogni, per accorgerci dei nostri sentimenti, per condividere i nostri pensieri. Il vero cambiamento avviene quando permettiamo a ciò che sentiamo di emergere allora possiamo accorgerci se compriamo ciò che ci piace, ciò di cui abbiamo bisogno o se compriamo per un consenso passivo a falsi bisogni. Possiamo darci permessi, darci  valore.

Possiamo durante le feste ritagliarci il tempo per fermarci, possiamo ampliare o migliorare le nostre relazioni, possiamo ricavare uno spazio per la nostra creatività ,  per migliorare la nostra autostima, per dare valore a ciò che sentiamo. Darci valore come persone significa dare il nostro contributo a una società centrata sulla persone: è il miglior regalo per noi e per i nostri figli.  

